


Due parole prima d'iniziare

Il discorso della montagna, o sermone del monte, è il punto culminante dell'insegnamento di Gesù, quello che ogni suo seguace  
dovrebbe conoscere per essere veramente tale. Si tratta di un bellissimo brano con profondi contenuti, secondo lo stile del Maestro,  
che merita di essere approfondito anche se in modo semplice ed alla portata di tutti. E' tratto dal Vangelo di Matteo ai capitoli  
cinque, sei e sette ed illustra in modo efficace quanto l'umanità sia lontana da quella perfezione che dovrebbe essere normale in  
un mondo ideale. Gesù, nel suo discorso, allude a quel mondo che ancora non c'è, ma che un giorno certamente arriverà, ed  
invita tutti quelli che lo ascoltano ad impegnarsi affinché possano farne parte.

Non si tratta di un elenco di regole da seguire, ma di uno stile di vita in netto contrasto con quello praticato dalla maggioranza  
di noi, che siamo abituati a vivere in questo mondo e che naturalmente ci comportiamo in maniera scorretta, rispetto all'originale  
idea di giustizia del Creatore. Gesù vuole ripristinare nell'umanità la correttezza, la bontà, l'onesta che era nel progetto iniziale e 
lo fa scandalizzando i suoi ascoltatori, poiché le sue pretese sono troppo gravose per avere la possibilità di essere praticate. Quello  
che il Cristo vuole ottenere è la consapevolezza dell'assoluta impossibilità di avere l'accesso al "Regno di Dio" con le nostre sole 
forze.

In Israele, ai tempi di Gesù, era ancora in vigore la legge di Mosè, che regolava le attività sia nei rapporti tra le persone e Dio sia  
tra le persone stesse. Il rispetto di tale legge era comunemente inteso come autorizzazione a far parte di quelli che avranno il  
diritto di vivere nel nuovo mondo. Così come qualcuno, oggi, potrebbe pensare che il rispetto delle leggi dello stato sia una  
garanzia per essere considerato giusto anche da Dio. Gesù smentisce questa credenza, dimostrando che ubbidire a ciò che la legge 
pretende è un obbligo cui tutti sono soggetti, il farlo non da nessun merito, poiché dovrebbe essere una cosa normale per tutti.  
Quello che è richiesto è ben diverso e non può essere scritto su nessun documento, poiché dipende solo dal nostro stato interiore.



Leggiamo, prima di tutto, i tre capitoli del Vangelo di Matteo, 
che sono riportati in seguito, nella traduzione “Nuova Diodati”.

Solo i passi in cui è specificato (T.I.L.C.) sono della “Traduzione 
Interconfessionale In Lingua Corrente” 

che nel caso specifico usa un linguaggio più consueto.



Capitolo 5

Il sermone sul monte: Le beatitudini

 Ed egli, vedendo le folle, salì sul monte e, come si fu seduto i suoi discepoli gli si accostarono.  
Allora egli, aperta la bocca, li ammaestrava, dicendo:  «Beati i poveri in spirito, perché di loro è il 
regno dei cieli. Beati coloro che fanno cordoglio perché saranno consolati. Beati i mansueti, perché 
essi erediteranno la terra. Beati coloro che sono affamati e assetati di giustizia, perché essi saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché essi otterranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché essi 
vedranno Dio. Beati coloro che si adoperano per la pace, perché essi saranno chiamati figli di Dio. 
Beati coloro che sono perseguitati a causa della giustizia, perché di loro è il regno dei cieli. Beati 
sarete voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni 
sorta di male per causa mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli,  
poiché così hanno perseguitato i profeti che furono prima di voi».



Capitolo 6
Il sermone sul monte (seguito): Elemosina, preghiera, digiuno

«Guardatevi dal fare la vostra elemosina davanti agli uomini, per essere da loro ammirati; altrimenti 
voi non ne avrete ricompensa presso il Padre vostro, che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, 
non far suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per 
essere onorati  dagli  uomini;  in verità vi  dico,  che essi  hanno  già ricevuto il  loro premio.  Anzi 
quando tu fai l'elemosina non sappia la tua sinistra quello che fa la destra, affinché la tua elemosina 
si faccia in segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto te ne darà la ricompensa palesemente. 

E quando tu preghi, non essere come gli ipocriti, perché essi amano pregare stando in piedi nelle 
sinagoghe, e agli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini; in verità vi dico che essi hanno 
già ricevuto il loro premio. Ma tu, quando preghi, entra nella tua cameretta, chiudi la tua porta e 
prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà pubblicamente.  
Ora, nel pregare, non usate inutili ripetizioni come fanno i pagani perché essi pensano di essere 
esauditi per il gran numero delle loro parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa 
le cose di cui avete bisogno prima che gliele chiediate.

 



Voi dunque pregate in questa maniera: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome. 
Venga il  tuo  regno.  Sia  fatta  la  tua  volontà  in  terra  come in  cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane 
necessario. E perdonaci i nostri debiti, come anche noi perdoniamo ai nostri debitori. E non esporci 
alla tentazione, ma liberaci dal maligno, perché tuo è il regno e la potenza e la gloria in eterno. 
Amen". Perché, se voi perdonate agli uomini le loro offese, il vostro Padre celeste perdonerà anche 
a voi;  ma se voi non perdonate agli uomini le loro offese, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre. 

Ora, quando digiunate, non siate mesti d'aspetto come gli ipocriti; perché essi si sfigurano la faccia 
per mostrare agli uomini che digiunano, in verità vi dico che essi hanno già ricevuto il loro premio. 
Ma tu, quando digiuni, ungiti il capo e lavati la faccia, per non mostrare agli uomini che tu digiuni, 
ma  al  Padre  tuo  nel  segreto,  e  il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa  
pubblicamente».

Il sermone sul monte: Il tesoro in cielo, l'occhio puro, i due padroni, le sollecitudini ansiose

«Non vi fate tesori sulla terra, dove la tignola e la ruggine guastano, e dove i ladri sfondano e 
rubano,  anzi  fatevi  tesori  in  cielo,  dove né  tignola  né  ruggine  consumano,  e  dove  i  ladri  non 
sfondano e non rubano. Perché dov'è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 



La lampada del corpo è l'occhio; se dunque l'occhio tuo è puro, tutto il tuo corpo sarà illuminato, ma 
se l'occhio tuo è viziato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso, se dunque la luce che è in te è tenebre, 
quanto grandi saranno quelle tenebre! Nessuno può servire a due padroni, perché o odierà l'uno e 
amerà l'altro;  oppure sarà fedele  all'uno e  disprezzerà  l'altro;  voi  non potete  servire  a  Dio e  a 
mammona. 

Perciò io vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, 
né per il vostro corpo, di che vi vestirete. La vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 
Osservate gli uccelli del cielo: essi non seminano non mietono e non raccolgono in granai; eppure il 
Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro? E chi di voi, con la sua sollecitudine,  
può  aggiungere  alla  sua  statura  un  solo  cubito?  Perché  siete  in  ansietà  intorno  al  vestire? 
Considerate come crescono i gigli della campagna: essi non faticano e non filano; eppure io vi dico,  
che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu vestito come uno di loro. Ora se Dio riveste in  
questa maniera l'erba dei campi, che oggi è e domani è gettata nel forno, quanto più vestirà voi o 
uomini di poca fede? 

Non siate dunque in ansietà, dicendo: "Che mangeremo, o che berremo, o di che ci vestiremo?". 
Poiché sono i gentili quelli che cercano tutte queste cose, il Padre vostro celeste, infatti, sa che avete 
bisogno di tutte queste cose. Ma cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose 
vi saranno sopraggiunte. Non siate dunque in ansietà del domani, perché il domani si prenderà cura 
per conto suo. Basta a ciascun giorno il suo affanno».



Capitolo 7

Il sermone sul monte (fine): I giudizi temerari, le cose sacre date ai cani, la perseveranza nella  
preghiera, la porta stretta, i falsi profeti, udire e fare

 «Non giudicate, affinché non siate giudicati. Perché sarete giudicati secondo il giudizio col quale 
giudicate, e con la misura con cui misurate, sarà pure misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che 
è nell'occhio di tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Ovvero, come puoi dire 
a tuo fratello: "Lascia che ti tolga dall'occhio la pagliuzza", mentre c'è una trave nel tuo occhio?  
Ipocrita, togli prima dal tuo occhio la trave e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio 
di tuo fratello. Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché 
non le calpestino con i piedi e poi si rivoltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato; cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, chi cerca trova e sarà aperto a chi 
bussa. Vi è tra voi qualche uomo che, se suo figlio gli chiede del pane, gli darà una pietra?  O se gli  
chiede un pesce, gli darà una serpe? Se dunque voi, che siete malvagi, sapete dare buoni doni ai  
vostri figli, quanto più il Padre vostro, che è nei cieli, darà cose buone a coloro che gliele chiedono. 
Tutte le cose dunque che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro, perché 
questa è la legge ed i profeti.



Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e 
molti sono coloro che entrano per essa. Quanto stretta è invece la porta e angusta la via che conduce 
alla vita! E pochi sono coloro che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti, i quali vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. 
Voi li riconoscerete dai loro frutti. Si raccoglie uva dalle spine o fichi dai rovi?  Così, ogni albero 
buono produce frutti buoni; ma l'albero cattivo produce frutti cattivi. Un albero buono non può dare 
frutti cattivi, né un albero cattivo dare frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto è tagliato, e  
gettato nel fuoco. Voi dunque li riconoscerete dai loro frutti. 

Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà del Padre 
mio  che  è  nei  cieli.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  "Signore,  Signore,  non  abbiamo  noi 
profetizzato nel  tuo nome,  e  nel  tuo nome scacciato demoni e  fatte  nel  tuo nome molte  opere 
potenti?".  E allora dichiarerò loro: "Io non vi ho mai  conosciuti;  allontanatevi da me, voi tutti 
operatori di iniquità". 



Perciò,  chiunque  ascolta  queste  mie  parole  e  le  mette  in  pratica,  io  lo  paragono  ad  un  uomo 
avveduto, che ha edificato la sua casa sopra la roccia. Cadde la pioggia, vennero le inondazioni,  
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa; essa però non crollò, perché era fondata sopra la 
roccia. Chiunque invece ode queste parole non le mette in pratica, sarà paragonato ad un uomo 
stolto,  che ha edificato la  sua casa sulla  sabbia.  Cadde poi  la  pioggia,  vennero le  inondazioni, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa; essa crollò e la sua rovina fu grande». Ora, quando 
Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle stupivano della sua dottrina, perché egli le ammaestrava, 
come uno che ha autorità e non come gli scribi. 



Cerchiamo ora, molto semplicemente,
di approfondire, passo dopo passo, 

ciò che Gesù voleva far capire 
a chi lo ascoltava.

Il “Sermone” inzia con le
“Beatitudini”.



Ed egli, vedendo le folle, salì sul monte e, come si fu seduto i suoi discepoli gli si  
accostarono. Allora egli, aperta la bocca, li ammaestrava, dicendo:

Gesù sale  sul  monte:  questo  può  essere  visto  come  una similitudine  con  ciò  che  fece  Mosè, 
quando salì sul monte per ricevere la legge da Dio. Il monte è un luogo elevato, così come elevata è  
la legge divina, questa volta però sul monte c'era un personaggio al di sopra di Mosè, uno che 
aveva autorità addirittura sulla legge stessa, poiché insieme al Padre ne è l'autore.

Tutto  questo  discorso  della  montagna,  nel  suo  insieme,  è  un  paradosso,  poiché  ribalta  quasi  
completamente il modo di pensare dell'uomo naturale che vede in alcuni comportamenti, o in alcune  
condizioni, la possibile affermazione di se stesso.



Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli. 

Chi sono i poveri in spirito? Sono i poveri interiormente: non è l'esteriorità a venir presa in esame, 
non si considera il loro possedere beni ma la loro condizione interiore.
Un ricco in spirito è quello che sa di non avere bisogno di nulla e di nessuno, poiché pensa di 
poter riuscire in tutte le sue imprese con le sue sole forze. E' quello che dice di "essersi fatto da 
solo" e non ha bisogno di consigli, poiché lui conosce benissimo il mondo e gli uomini, e crede di 
avere una risposta vincente ad ogni condizione che gli si presenta.
Anche nel campo della fede l'ostentazione della propria condizione superiore di credente, rispetto  
al resto che non crede, è segno di anti-povertà, quindi condannabile; ed è quello che facevano 
anche gli scribi ed i farisei ipocriti.

Il povero in spirito è, ovviamente, il suo opposto, ossia: uno che sa di avere bisogno di tutto e che 
con le sue sole forze non può far molto. Ha bisogno dei consigli di chi ha più esperienza di lui,  
poiché conosce il mondo e gli uomini, ed appunto per questo si sente inadeguato ad affrontarli  
da solo; visto che le difficoltà che può trovare nel suo cammino sono innumerevoli e più grandi di  
lui. Il povero in spirito, però, non si perde d'animo e confida pienamente in Dio, che lo può aiutare  
a vincere il mondo ed il male.

Tutto questo è assurdo se si pensa che, di solito, ad esser considerati felici ( beati ) sono i ricchi, i  
dominatori, i potenti. Questo mondo, però, passa, e le esigenze del prossimo sono molto diverse.



Beati coloro che sono nella tristezza, Dio li consolerà. (T.I.L.C.)

Queste  persone sono tristi  perché  riconoscono  la loro  condizione di  allontanamento da Dio  e  
desiderano  fortemente  essere  riconciliati  con  lui.  Ciò  che  sentono  è  che  il  mondo  vive 
nell'ingiustizia e riconoscono che anche loro hanno contribuito a questo deplorevole stato di cose. 
Si pentono per il male che riconoscono di aver fatto e manifestano la volontà di cambiare. Gesù  
afferma che un tale stato di tristezza sarà consolato direttamente da Dio.

Anche questo è un assurdo, poiché di solito si crede che ad esser felici siano quelli che vivono  
pienamente la vita con tutti i piaceri che può procurare.



Beati i mansueti, perché essi erediteranno la terra.

I nuovi cieli e la nuova terra sono i luoghi dove abiterà finalmente la giustizia, e questi saranno 
popolati  solo  da  persone  mansuete.  La  beatitudine  è  la  felicità  che  avranno tutti  quelli  che 
vivranno su quella terra;  ed anche se oggi essere mansueti,  da molti,  non è considerato un 
pregio, è comunque una caratteristica vincente per avere la vera vita. In tutto ciò i mansueti  
hanno diversi punti in comune con i poveri in spirito.

Oggi il mite, o mansueto, è considerato spesso un pauroso, uno che manca di personalità ed evita i  
conflitti, in realtà è ben altro, perché il mite non usa la violenza contro l'arroganza dei malvagi, ma si  
rimette alle promesse di Dio, consapevole della sua onnipotenza.



Beati coloro che sono affamati e assetati di giustizia, perché essi saranno saziati.

In questo mondo la giustizia è un elemento che scarseggia poiché non è praticata da molti. Le  
persone cercano, invece, il loro tornaconto, mettendo in secondo piano ciò che sarebbe giusto fare.  
Questi beati sono quelli che soffrono per la condizione d'ingiustizia diffusa e s'impegnano per 
cambiarla. Quest'atteggiamento interiore permette a Dio d'intervenire e di cambiare il loro cuore,  
poiché chi non si riconosce peccatore si trasforma solo in accusatore degli altri, cui attribuisce 
tutto il male che esiste, somigliando così a Satana: l'accusatore per eccellenza. Questi beati non 
sono del tutto premiati ora, ma lo saranno completamente nel nuovo mondo, perché in quello  
abiterà la giustizia, ed il cercarla ora è un passaporto per entrarvi.

In questo mondo chi cerca la giustizia viene considerato un illuso poiché è merce rara, ed in molti si  
sono ormai rassegnati a questo stato di cose.



Beati  quelli  che  hanno  compassione  degli  altri,  Dio  avrà  compassione  di  Loro. 
(T.I.L.C.)

La parola compassione può essere tradotta anche con misericordia, che è qualcosa di molto vicino 
all'amore. In ebraico ha il significato di "essere presi dalle viscere" ossia: "amore sviscerato" un 
sentimento che ha a che fare con la maternità. La compassione è un sentimento che proviene dal  
profondo del cuore, non ha bisogno di parole. E'  quel sentimento che provava il Cristo quando si  
trovava di fronte a chi soffre o ha bisogno di giustizia, quindi è anche una caratteristica di chi 
lo segue. In questo versetto è messo in evidenza il perdono: chi, per compassione, perdona gli 
altri, sarà perdonato anche da Dio.

Aver  compassione  degli  sbagli  altrui  e  cercare  di  perdonare  non  è  una  caratteristica  naturale,  
l'umanità cerca piuttosto la vendetta; cerca di far pagare agli altri le proprie colpe, raramente si vede  
la felicità nel perdono, che è ritenuto un regalo immeritato e profondamente ingiusto.



Beati i puri di cuore, perché essi vedranno Dio.

I puri di cuore sono quelli che nel loro dire e nel loro fare non hanno secondi fini; il loro intento è  
facilmente comprensibile da ciò che affermano ed il loro comportamento è sempre in linea con 
quello che dicono; sono uomini e donne di parola ed onesti, non si ritengono un modello per gli  
altri perché non pensano di valere più di loro e non pretendono che tutti abbiano la loro stessa  
idea. In altre parole sono persone con cui tutti vorrebbero avere a che fare. La purezza di cuore è  
un modo di essere interiore che si riflette nello stile di vita.

Tutti, generalmente, ci riteniamo puri di cuore, anche se ammettiamo qualche debolezza nella nostra  
condotta dovuta a circostanze avverse o per colpa degli altri. La realtà è però ben diversa: i puri di  
cuore lo sono fino in fondo, non a metà; non accettano compromessi.



Beati coloro che si adoperano per la pace, perché essi saranno chiamati figli di Dio.

Il seguace di Cristo è uno che ha imparato dalla vita che le sue risorse sono limitate; uno che riconosce di avere  
alcuni punti forti e molte vulnerabilità; che spesso può essere ridicolo e  quasi sempre debole. Il  seguace di 
Cristo, una volta che si è arreso di fronte all'evidenza che tutto ciò è normale per un essere umano, è riuscito  
anche a fare pace con se stesso. Accettarsi così come siamo è indispensabile per riuscire ad approvare anche gli 
altri e per comunicargli quella pace interiore che abbiamo. Diversamente sarebbe impossibile portare agli altri 
quello che non possediamo nemmeno noi.

Tali persone hanno le carte in regola per impegnarsi a fondo, poiché non basta predicare la pace nel nome di  
Cristo, ma è necessaria una lotta adeguata, uno sforzo reale che non può essere combattuto con i sistemi 
tradizionali usati da sempre, ma deve esserlo in modo diverso, ossia: prendendo Gesù come guida. In altre  
parole: i beati di cui parla Gesù non sono i pacifisti, quel movimento politico che tenta di portare la pace tra le  
nazioni. Non sono nemmeno le persone cosiddette "pacifiche", quelli che si fanno in silenzio gli affari propri 
limitando al minimo i rapporti con gli altri. Sono, invece, quelli che si adoperano perché ogni uomo sia in pace 
con se stesso e quindi abbia la possibilità di esserlo anche con tutti gli altri. Sono quelli che ristabiliscono un  
rapporto tra creatura e Creatore affinché tra i due torni la pace attraverso la riconciliazione; e questa pace possa 
così estendersi a tutti gli abitanti della terra. In questo modo sarà assicurata anche tra le nazioni, poiché non 
esisterà più ciò che la minacciava e che risiedeva nel cuore degli uomini.

Comunemente non è ritenuto appagante adoperarsi per la pace poiché l'inimicizia tra le persone è  
sempre stata una caratteristica dominante di  questo mondo quindi,  secondo il  comune modo di  
pensare, chi lo fa deve aspettarsi delusioni continue, e non felicità.



Beati coloro che sono perseguitati a causa della giustizia, perché di loro è il regno  
dei cieli. Beati sarete voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo,  
diranno contro di voi  ogni sorta di male per causa mia. Rallegratevi e giubilate,  
perché il vostro premio è grande nei cieli, poiché così hanno perseguitato i profeti  
che furono prima di voi.

La vera giustizia è fare la volontà di Dio; quindi i perseguitati di cui si parla lo sono perché vogliono metterla in  
pratica. Generalmente gli uomini vengono divisi in diverse categorie, alcune di esse sono: ricchi e poveri, utili ed 
inutili, buoni e cattivi, nostri e stranieri, e molte altre ancora. Chi non si adegua a questo modo di pensare, ma  
ritiene che tutti gli uomini siano ugualmente vittime di un modo sbagliato di intendere la vita, deve aspettarsi di  
essere in qualche maniera perseguitato, poiché viene sentito come un elemento estraneo. Quindi: chi, somigliando a  
Cristo, ha il coraggio di andare contro le regole sbagliate di questo mondo sarà, dal mondo, perseguitato. Il mondo  
si nutre di soprusi e prepotenze, e chi ha scelto come stile di vita l'amore che proviene da Dio è, praticamente, indifeso 
contro  di  esso.  Questi  beati,  però,  non si  perdono d'animo poiché  sanno che  certamente  Cristo  ha  già vinto  la  
battaglia contro quelli che non vogliono ascoltarlo, quindi verrà il giorno in cui sarà dimostrata anche la loro  
ragione.

Questi, come tutti gli altri beati, non hanno raggiunto tale condizione in un momento, anche se Dio avrebbe potuto  
fare quel miracolo, ma si è trattato di una crescita, di un lavoro a due compiuto sia dall'uomo che vuole somigliare  
al Cristo, sia da Dio stesso che, attraverso lo Spirito suo, la realizza in loro giorno dopo giorno.

Siamo all'assurdo, definire felici quelli che sono perseguitati, insultati ed accusati ingiustamente è  
proprio fuori dalla portata di ogni immaginazione.



Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli si renderà  
il sapore? A null'altro serve che ad essere gettato via e ad essere calpestato dagli  
uomini. Voi siete la luce del mondo; una città posta sopra un monte non può essere  
nascosta. Similmente, non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma  
sul candeliere, perché faccia luce a tutti coloro che sono in casa. Così risplenda la  
vostra luce davanti agli uomini, affinché vedano le vostre buone opere e glorifichino  
il Padre vostro che è nei cieli».

Il seguace di Cristo è quello che da senso alla vita sulla terra. Il sale ha due funzioni principali:  
dare sapore e conservare. Anche i seguaci di Cristo, quelli che possiedono le beatitudini descritte,  
hanno la stessa funzione, perché rendono il giusto senso alla vita mostrando che l'egoismo, la  
ricerca costante  della ricchezza e  l'orgoglio  sono i  principali  responsabili  del  male  che  esiste 
intorno  a  noi.  In  sostanza  i  beati  sono  quelli  che  impediscono  che  l'umanità  si  corrompa 
totalmente prima che il Regno di Dio si manifesti in pieno sulla terra.
Gesù mette in guardia i suoi seguaci dal non perdere le loro caratteristiche poiché, se accadesse, 
sarebbe come se il sale perdesse le proprie: in quel caso non servirebbe più. Ogni credente, oltre ad 
impegnarsi per portare l'insegnamento di Gesù nel mondo, deve farlo anche per non perdere le 
proprie qualità descritte dalle beatitudini. Il rischio grande è nel confondersi tra le 
organizzazioni umane poiché, per quanto buone possano essere, gli farebbero comunque perdere 
la forza unica che proviene dal collegamento che ha con Cristo.                                          



Il beato seguace di Cristo è anche come una lampada, che permette di far luce sul giudizio di Dio 
riguardo ai nostri comportamenti sbagliati. La sua vita è di esempio per tutti. Dio stesso ha 
disposto che l'insieme di quelli che credono in Gesù possano essere facilmente visti, come lo è una 
città su un monte. Sarebbe stato assurdo nasconderli, proprio perché il loro scopo è far conoscere a 
tutte le persone la bontà degli insegnamenti che hanno ricevuto.

E'  da  notare  il  fatto  che  la  visibilità  dei  credenti  tra  la  gente,  non  ha  origine  sempre  da 
sentimenti positivi nei loro confronti, ma spesso lo è perché gli altri li osservano attentamente per 
poterli giudicare, e screditandoli togliere validità all'insegnamento di Gesù stesso. Chi lo fa si  
sente  poi  legittimato  a  proseguire  la  propria  vita  senza  cambiamenti.  Anche  per  questo  la  
raccomandazione a non perdere il  sapore è  importante.  Quando, invece,  l'osservare  i  credenti  
mette in mostra il loro buon comportamento, allora la lode andrà a Dio stesso, perché attraverso 
Gesù ha compiuto un autentico miracolo.

La conversione: un completo sconvolgimento del modo di pensare e, di conseguenza, di agire è  
quello che Gesù richiede al suo seguace. E' qualcosa di molto difficile da realizzare e nemmeno  
desiderato  dalla  maggioranza;  è  un  qualcosa  di  eroico  conseguito  con  metodi  inconsueti,  alla  
portata di tutti.



Non pensate che io sia venuto ad abrogare la legge o i profeti; io non sono venuto  
per abrogare, ma per portare a compimento.

La legge ed i profeti, sono gli scritti sacri ebraici del tempo di Gesù. 

Chi lo seguiva ascoltava uno come non c'era mai stato in Israele, lui insegnava con autorità, e le  
sue  parole  giungevano  dritte  al  cuore  dell'uditore.  I  segni  che  faceva  dimostravano  che  il 
personaggio atteso era finalmente arrivato.

Ma se il Messia era giunto, allora cosa farne di tutte quelle cose di cui parlavano le scritture che 
dovevano avverarsi prima del suo arrivo e che fino allora non erano accadute? Erano forse state 
abrogate? Ed era forse accaduta la stessa cosa anche alla legge?

Non c'è nulla d'inutile in ciò che è scritto nella Bibbia, tutto ha uno scopo ed è valido per formare gli  
abitanti della nuova terra.



Perché in verità vi dico: Finché il cielo e la terra non passeranno, neppure un iota, o  
un solo apice della legge passerà, prima che tutto sia adempiuto. 

E' importante precisare che la parola che traduciamo generalmente con legge (in ebraico "Torah") 
ha il suo significato più vicino all'italiano con "insegnamento", oltre a comprendere anche  il 
senso di legge.

Gesù prima di tutto mette in chiaro che tutto ciò che è stato scritto dai profeti, riguardo al futuro, 
dovrà accadere, non resterà nulla d'inadempiuto prima che arrivi la fine. Non solo, ma anche la 
legge sarà osservata in pieno nella sua sostanza, liberandola da ciò che le è d'intralcio a causa 
della tradizione e  dell'errore umano che ne hanno offuscato il  vero senso.  La sua venuta ha 
proprio questo significato: compiere, ossia completare, mettere in chiaro, divulgare, insegnare e 
dare la possibilità a tutti di mettere in pratica ciò che le scritture insegnano, prima che il Regno  
di Dio si manifesti sulla terra.

Chi ascoltava Gesù non aveva ben chiaro che il Messia sarebbe venuto due volte: la prima rifiutato  
dalla maggioranza e messo a morte. La seconda, al tempo opportuno, sarebbe tornato ed avrebbe  
instaurato il suo regno terrestre di pace e giustizia. Molte delle cose di cui gli scritti parlano riguardo  
a lui si riferiscono alla sua seconda venuta, quindi non si stavano verificando allora e lasciavano  
dubbioso chi lo ascoltava.



Chi  dunque  avrà  trasgredito  uno  di  questi  minimi  comandamenti  e  avrà  così  
insegnato agli  uomini, sarà chiamato minimo nel regno dei cieli;  ma colui che li  
metterà in pratica e li insegnerà, sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Perciò io  
vi dico: Se la vostra giustizia non supera quella degli scribi, e dei farisei, voi non  
entrerete affatto nel regno dei cieli.

Gli  Scribi  ed  i  Farisei  erano  quelli  che  insegnavano  in  Israele;  secondo  Gesù,  però,  il  loro 
insegnamento non era buono. Seguendo il loro esempio nessuno avrebbe accesso al regno dei  
cieli, ma seguendo, invece, ciò che Gesù sta per insegnare vi sarà accesso alla grande. 

Con questa premessa tutto ciò che segue sarebbe assurdo, se si tiene conto che la Bibbia afferma  
che la  legge in Israele non era mai  stata rispettata da nessuno in modo perfetto,  anche se era  
possibile farlo.



Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi:  "Non  uccidere"  e:  "Chiunque  ucciderà,  sarà  
sottoposto al giudizio"; ma io vi dico: Chiunque si adira contro suo fratello senza motivo,  
sarà  sottoposto  al  giudizio;  e  chi  avrà  detto  al  proprio  fratello:  "Raca"  (stupido),  sarà  
sottoposto al sinedrio; e chi gli avrà detto: "Stolto" (pazzo), sarà sottoposto al fuoco della  
Geenna. Se tu dunque stai  per presentare la tua offerta all'altare,  e lì  ti  ricordi  che tuo  
fratello  ha qualcosa contro di  te,  lascia  lì  la  tua  offerta  davanti  all'altare  e  va'  prima a  
riconciliarti  con tuo fratello;  poi  torna  e  presenta  la  tua offerta.  Fa'  presto un accordo  
amichevole con il tuo avversario, mentre sei sulla via con lui, che talora il tuo avversario  
non ti  dia  in  mano del  giudice  e  il  giudice  ti  consegni  alla  guardia  e  tu  sia  messo in  
prigione.  In  verità  ti  dico,  che  non  uscirai  di  là  finché  tu  non  abbia  pagato  l'ultimo  
centesimo.

La morale di cui parla Gesù è ben altro rispetto a quella praticata fino allora, per altro senza 
successo. Gesù mostra che se l'omicidio è da condannare, allo stesso modo anche l'offesa è tale. 
Chiunque stia per avvicinarsi a Dio e ricorda di non essere a posto con lui e con gli altri, è bene  
che sistemi le cose prima di farlo, poiché non ci sarà per lui nessun aiuto dal cielo se non è in  
pace con tutti.

Praticamente se prima la legge pretendeva qualcosa, ora le pretese secondo Gesù sono moltiplicate,  
quindi sarebbero molto più difficili da mettere in pratica.



Voi avete udito che fu detto agli antichi: "Non commettere adulterio". Ma io vi dico che  
chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo  
cuore. Ora, se il tuo occhio destro ti è causa di peccato, cavalo e gettalo via da te perché è  
meglio per te che un tuo membro perisca, piuttosto che tutto il tuo corpo sia gettato nella  
Geenna (discarica); e se la tua mano destra ti è causa di peccato, mozzala e gettala via da  
te, perché è meglio per te che un tuo membro perisca, piuttosto che tutto il tuo corpo sia  
gettato nella Geenna. È stato pure detto: "Chiunque ripudia la propria moglie, le dia l'atto  
del  divorzio".  Ma io vi  dico:  Chiunque manda via la  propria  moglie,  eccetto in  caso di  
fornicazione,  la  fa  essere  adultera  e  chiunque  sposa  una  donna  ripudiata  commette  
adulterio.

Le cose si fanno più difficili, perché se prima ad essere condannata era l'offesa, ora è addirittura il pensiero, cosa che  
può sfuggire anche al controllo dei più attenti. L'argomento va sul matrimonio, che sembra cosa presa molto alla  
leggera in quei giorni.
Il  consiglio di Gesù è di evitare tutte le  occasioni di peccato allontanandone le  cause,  fossero anche cose molto  
importanti per noi, come l'occhio destro o la mano destra.
L'argomento divorzio viene ribadito e viene considerata una sola occasione che può giustificarlo, ossia l'infedeltà. In 
tutti gli altri casi non è consentito ripudiare la moglie, quindi non è consentito nemmeno sposare una ripudiata, 
poiché se il divorzio, in quel caso, non ha valore, nemmeno quel rimatrimonio è valido, perciò i due non sarebbero 
sposati, pertanto: chi sposa una ripudiata, di fatto, sta commettendo adulterio.

Praticamente se prima la legge pretendeva qualcosa, ora le pretese secondo Gesù sono moltiplicate,  
quindi sarebbero molto più difficili da mettere in pratica.



Avete inoltre udito che fu detto agli antichi: "Non giurare il falso; ma adempi le cose  
promesse con giuramento al Signore". Ma io vi dico: Non giurate affatto, né per il  
cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né  
per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua  
testa, perché non hai il potere di fare bianco o nero un solo capello; ma il vostro  
parlare sia: sì, sì, no, no; tutto ciò che va oltre questo, viene dal maligno.

Il seguace di Cristo deve essere una persona riconosciuta onesta da tutti. La sua onestà deve  
essere chiara dal suo comportamento e deve ispirare fiducia, così com'era per Gesù. Non ci deve 
essere bisogno di chiamare a garante Dio con giuramenti, per forzare la fiducia del prossimo, chi 
è costretto a ricorrere a questi espedienti ha fallito il suo obbiettivo. Il giuramento è anche un 
assurdo, poiché pretenderebbe che Dio stesso fosse al nostro servizio, mentre non abbiamo autorità 
nemmeno sulle nostre piccole cose.
Il seguace di Cristo deve essere attendibile, ed ogni sua promessa una garanzia per gli altri: 
quando dice "si" farà quel che ha promesso, quando dice "no" ha le sue valide ragioni. Non cerca 
giri di parole per essere poco chiaro ed imbrogliare gli altri, poiché tutto quello non viene dal suo 
Signore, cui vuol somigliare, ma dal suo avversario da cui vuol fuggire.

Praticamente se prima la legge pretendeva qualcosa, ora le pretese secondo Gesù sono moltiplicate,  
quindi sarebbero molto più difficili da mettere in pratica.



Voi avete udito che fu detto: "Occhio per occhio e dente per dente". Ma io vi dico: Non  
resistere al malvagio; anzi, se uno ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche l'altra, e  
se  uno  vuol  farti  causa  per  toglierti  la  tunica,  lasciagli  anche  il  mantello.  E  se  uno  ti  
costringe a fare un miglio, fanne con lui due. Da' a chi ti chiede, e non rifiutarti di dare a chi  
desidera qualcosa in prestito da te.

Il seguace di Cristo non è interessato alle cose di questo mondo, non cerca di aver successo, non 
gli interessa di essere rispettato secondo i canoni mondani, ma agisce spinto dalla stessa forza 
che muoveva Gesù. Per questa ragione non ritiene importante che ogni offesa che subisce debba 
essere ripagata, non si attacca con avidità a ciò che possiede ed è largo nel donarsi e nell'aiutare 
il prossimo. Tutto ciò perché ormai la sua residenza non è più su questa terra, nemmeno il suo 
tesoro  è  qui,  ma nei  cieli;  secondo la promessa di  Gesù.  Il  tempo che trascorre qui è  per lui  
un'occasione di testimoniare e fare seguaci di Cristo quante più persone possibile, mostrando per  
gli altri la stessa premura che ebbe per lui il suo Signore.

Praticamente se prima la legge pretendeva qualcosa, ora le pretese secondo Gesù sono moltiplicate,  
quindi sarebbero molto più difficili da mettere in pratica.



Voi avete udito che fu detto: "Ama il tuo prossimo e odia il tuo nemico". Ma io vi dico:  
Amate i  vostri  nemici,  benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a coloro che vi  
odiano, e pregate per coloro che vi maltrattano e vi perseguitano, affinché siate figli del  
Padre vostro che è nei  cieli,  poiché egli  fa sorgere il  suo sole sopra i  buoni  e sopra i  
malvagi e fa piovere sopra i  giusti  e sopra gli  ingiusti.  Perché,  se amate coloro che vi  
amano,  che premio ne avrete? Non fanno altrettanto anche i  pubblicani? E se salutate  
soltanto i vostri fratelli, che fate di straordinario? Non fanno altrettanto anche i pubblicani?  
Voi dunque siate perfetti, com'è perfetto il Padre vostro, che è nei cieli.

Siamo  arrivati  all'epilogo:  siate  perfetti  come  lo  è  Dio.  E'  praticamente  impossibile  solo  
immaginare la perfezione di Dio, quindi tanto più lo sarà metterla in pratica. Gesù da alcune  
indicazioni  su  come  essere  perfetti  che  si  fondano  sull'amore  per  gli  altri,  senza  alcuna 
distinzione. Il seguace di Cristo non può aver nemici, poiché non è interessato a ciò che avviene  
sulla  terra,  ma è  quaggiù solo  per  portare  avanti  il  progetto  di  rigenerazione dell'umanità. 
Quest'impegno lo assorbe totalmente fino a trasformarlo nei pensieri e nelle azioni, tanto da 
renderlo molto diverso da chi ancora non è stato trasformato dagli insegnamenti di Gesù.

Praticamente se prima la legge pretendeva qualcosa, ora le pretese secondo Gesù sono moltiplicate,  
quindi molto più difficili da mettere in pratica, in questo caso particolare possono essere giudicate  
anche impossibili.



Guardatevi dal praticare la vostra giustizia davanti agli uomini, per essere osservati da loro;  
altrimenti non ne avrete premio presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai  
l'elemosina, non far sonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e  
nelle strade, per essere onorati dagli uomini. Io vi dico in verità che questo è il premio che  
ne hanno. Ma quando tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra quel che fa la destra,  
affinché la tua elemosina sia fatta in segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà  
la ricompensa.

Il seguace di Cristo non pensa alla sua gloria, ma a quella del suo Signore. Il suo intento è il  
bene degli uomini e la gloria di Dio per mezzo di ciò che Gesù ha fatto. Quello che più gli preme è  
che gli uomini riconoscano i meriti di Cristo per la salvezza dell'umanità e sua personale. Un  
accorgimento importante, per questo, è evitare che gli altri vedano un qualche pregio nel proprio 
comportamento,  come  se  fosse  il  frutto  dei  suoi  sforzi  o  della  sua  bontà,  poiché  quello  è  
unicamente il frutto del lavoro che l'insegnamento di Cristo ha compiuto in lui. Un tale credente  
è approvato da Dio, perché non è interessato solo a se stesso ma anche al prossimo; imitando così  
Gesù.

Il premio che cerchi è scritto nel tuo cuore, se cerchi di piacere agli uomini, il piacere a loro sarà il  
tuo premio; se invece vuoi piacere a Dio, le tue attenzioni devono essere rivolte a lui.



Quando pregate, non siate come gli ipocriti; poiché essi amano pregare stando in  
piedi nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze per essere visti dagli uomini. Io vi  
dico in verità che questo è il premio che ne hanno. Ma tu, quando preghi, entra nella  
tua cameretta e, chiusa la porta, rivolgi la preghiera al Padre tuo che è nel segreto;  
e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa.
Nel pregare non usate troppe parole come fanno i pagani, i quali pensano di essere  
esauditi per il gran numero delle loro parole. Non fate dunque come loro, poiché il  
Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele chiediate. Voi dunque  
pregate così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo  
regno; sia fatta la tua volontà anche in terra come è fatta in cielo. Dacci oggi il  
nostro pane quotidiano; rimettici i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi  
ai nostri debitori; e non ci esporre alla tentazione, ma liberaci dal maligno. Perché  
se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a  
voi;  ma se voi  non perdonate agli  uomini,  neppure il  Padre vostro perdonerà le  
vostre colpe.

Se non sono gli uomini che devi pregare, non importa che ti faccia sentire da loro. Se tu, invece, 
preghi il tuo Padre Celeste, devi sapere che lui può ascoltarti anche senza che lo facciano gli altri,  
poiché Dio vede molto bene cosa c'è nel profondo del tuo cuore. Se sei cosciente di questo sai per 
certo che non c'è bisogno che tu faccia preghiere complesse, come se dovessi essere approvato per la  
tua eloquenza, sii semplice nell'esporre, perché se Dio vede nel tuo profondo ti conosce meglio di 



quanto ti conosca tu stesso, quindi sa cosa gli chiederai. Rivolgiti a lui con semplicità, prima di 
tutto sperando che sia presto riconosciuto tra gli uomini ed il suo Regno arrivi rapidamente: 
poiché queste sono le cose più importanti per tutti. Poi chiedi per i tuoi bisogni personali e del tuo 
prossimo. Puoi chiedere a Dio di darti ciò che ti spetta se anche tu lo avrai fatto con il tuo 
prossimo, se, invece, tu non avrai perdonato le offese che hai ricevuto non puoi pretendere che Dio 
faccia con te quello che tu non vuoi mettere in pratica. Non dimenticare che Dio non ascolterà 
quello che non viene da un cuore che non desidera fare la sua volontà.

Dio vede nel tuo cuore, sii cosciente di questo quando ti rivolgi a lui e comportati di conseguenza,  
facendo in modo che ciò che contiene siano solo cose buone.



Quando digiunate,  non abbiate un aspetto malinconico come gli  ipocriti;  poiché  
essi si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. Io vi dico in  
verità: questo è il premio che ne hanno. Ma tu, quando digiuni, ungiti il capo e lavati  
la faccia, affinché non appaia agli uomini che tu digiuni, ma al Padre tuo che è nel  
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa.

Il  tuo rapporto con il Padre celeste riguarda solo te e lui, non puoi servirtene per trarne altri 
vantaggi. Se hai bisogno di lui e non degli uomini non metterlo in mostra, poiché gli altri non  
hanno parte in questo tuo dialogo.

Prima di rivolgerti a Dio, analizza il tuo cuore e guarda che non vi siano strani interessi nascosti in  
ciò che stai per fare.



Non  fatevi  tesori  sulla  terra,  dove  la  tignola  e  la  ruggine  consumano,  e  dove  i  ladri  
scassinano e rubano; ma fatevi tesori in cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e  
dove i ladri non scassinano né rubano. Perché dov'è il tuo tesoro, lì sarà anche il tuo cuore.  
La lampada del corpo è l'occhio. Se dunque il tuo occhio è limpido, tutto il tuo corpo sarà  
illuminato; ma se il tuo occhio è malvagio, tutto il tuo corpo sarà nelle tenebre. Se dunque  
la luce che è in te è tenebre, quanto grandi saranno le tenebre! Nessuno può servire due  
padroni; perché o odierà l'uno e amerà l'altro, o avrà riguardo per l'uno e disprezzo per  
l'altro. Voi non potete servire Dio e Mammona.

Innanzitutto  Gesù vuole  trasformarci  in  affaristi  perfetti,  in  gente  che  sa  davvero  mettere  a  frutto  le  proprie  
ricchezze. Quello che l'uomo possiede, da un momento all'altro, può sparire per qualche evento particolare, oppure  
svalutarsi o essere consumato. C'è, però, un modo per assicurargli una rendita eterna, ed è usarlo per il bene comune.  
Le attenzioni della gente sono rivolte a quello che per loro è importante, perciò, se tutto quello cui sei attaccato è stato  
trasportato da questo mondo quello di Dio, è certo che ora le tue attenzioni saranno rivolte verso quel luogo e non più  
a questo. Le ricchezze forzano il nostro modo di ragionare e lo assoggettano a loro stesse. Una persona molto ricca  
vedrà le ricchezze in modo distorto e si comporterà di conseguenza, mettendo al primo posto ciò che possiede, e tutto  
il resto sarà in funzione della crescita o del mantenimento del patrimonio, non curandosi molto della moralità del  
suo  comportamento.  Ora  se  questa  persona  vede  giusto  questo  modo  di  agire,  significa  che  si  è  allontanato  
moltissimo dalla giustizia secondo Cristo. Il seguace di Gesù deve capire bene che seguire lui significa metterlo al  
primo posto in tutti gli aspetti della vita, anche nelle ricchezze, poiché non è possibile alcun compromesso tra le due  
cose.

Dio e la sua giustizia devono essere la cosa più importante per il seguace di Cristo, tutto il resto può  
essere usato in tale funzione.



Perciò io vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vostra vita, di quello che mangerete o  
berrete, né per il vostro corpo, di che vi vestirete. La vita non vale più del cibo e il corpo più del  
vestito? Osservate gli uccelli del cielo: essi non seminano non mietono e non raccolgono in  
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro? E chi di voi, con  
la sua sollecitudine, può aggiungere alla sua statura un solo cubito? Perché siete in ansietà  
intorno al vestire? Considerate come crescono i gigli della campagna: essi non faticano e non  
filano; eppure io vi dico, che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu vestito come uno  
di loro. Ora se Dio riveste in questa maniera l'erba dei campi, che oggi è e domani è gettata nel  
forno, quanto più vestirà voi o uomini di poca fede? Non siate dunque in ansietà, dicendo: "Che  
mangeremo, o che berremo, o di che ci vestiremo?". Poiché sono i gentili quelli che cercano  
tutte queste cose, il Padre vostro celeste, infatti, sa che avete bisogno di tutte queste cose. Ma  
cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte. Non  
siate dunque in ansietà del domani, perché il domani si prenderà cura per conto suo. Basta a  
ciascun giorno il suo affanno.

Mangiare e vestirsi, due cose di cui, secondo Gesù, ci proccupiamo troppo. Il seguace di Cristo ha ritrovato la fiducia  
nel buon Padre Celeste,  ed osservando la sua creazione sa che se ha pensato anche alle  piccole cose,  a maggior  
ragione avrà pensato anche a lui. Nasce così l'esigenza di dedicare energie a fare la sua volontà, poiché quella è la 
cosa più importante,  dato che per il  resto non c'è  nulla di cui preoccuparsi.  In sostanza l'ansia per il  futuro  è 
ingiustificata: viviamo oggi, giorno per giorno nella fiducia in lui, e se il domani avrà qualche problema troveremo 
il modo di risolverlo, con l'aiuto di Dio.

Dio e la sua giustizia devono essere la cosa più importante per il seguace di Cristo, poiché ha capito  
che il Padre ha a cuore il suo bene.



Non  giudicate,  affinché  non  siate  giudicati.  Perché  sarete  giudicati  secondo  il  
giudizio col quale giudicate, e con la misura con cui misurate sarà pure misurato a  
voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio di tuo fratello e non ti accorgi della  
trave che è nel tuo occhio? Ovvero, come puoi dire a tuo fratello: "Lascia che ti  
tolga dall'occhio la pagliuzza", mentre c'è una trave nel tuo occhio? Ipocrita, togli  
prima  dal  tuo  occhio  la  trave  e  poi  ci  vedrai  bene  per  togliere  la  pagliuzza  
dall'occhio di tuo fratello. Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre  
perle davanti  ai porci, perché non le calpestino con i piedi e poi si  rivoltino per  
sbranarvi.

Non è certo saggio riprendere qualcuno quando la nostra moralità è peggiore della sua. Prima mettiamo 
a posto il nostro modo di vivere e, solo dopo averlo fatto, saremo in grado di consigliare gli altri sul vivere 
secondo gli insegnamenti di Cristo. Il lavoro che, insieme al Signore, sarà stato fatto in noi per renderci 
buoni seguaci suoi, ci renderà consapevoli della difficoltà dell'uomo naturale a vivere nel Regno di Dio, e 
di quanto impegno occorra affinché ne sia pronto; benché l'aiuto promesso da Gesù guidi e faciliti molto 
il compito. Chi giudica con leggerezza sarà con altrettanta leggerezza giudicato perché non vuole 
prendere coscienza del fatto che anche lui sarebbe degno di sentenza, poiché peccatore. 



Questo non significa, però, che non ci si possa fare un'idea della persona cui dobbiamo rivolgerci.  
Cani e porci, in quei tempi, erano animali non addomesticati che mangiavano immondizie ed  
erano  pericolosi  per  gli  uomini  perché  si  riunivano  in  branchi  ed  erano  sempre  pronti  ad 
attaccare. La categoria dei cani si riferisce a quelle persone violente che hanno in odio Cristo e  
sono sempre pronte a ridicolizzare ed aggredire chi cerca di fare la sua volontà. I porci, invece,  
potrebbero essere i depravati, persone totalmente assorbite dal sesso e dalle sue deviazioni, e per  
questo anch'essi in aperto contrasto con Dio. Quando il seguace di Cristo si trova di fronte ad 
una situazione in cui parlare del suo Signore non porterebbe nulla di buono, ma farebbe solo 
accendere l'ira e degenerare il tutto in qualcosa di poco edificante, è bene che si astenga dal farlo; 
anche se bisogna sempre essere cauti nel giudicare.

Per parlare agli altri di Gesù occorre essere adatti a farlo, l'affrettato e l'imprudente possono arrecare  
danni: è bene quindi maturare un po' prima di iniziare.



Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete,  bussate e vi  sarà aperto.  Perché chiunque  
chiede riceve, chi cerca trova e sarà aperto a chi bussa. Vi è tra voi qualche uomo che, se  
suo figlio gli chiede del pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà una  
serpe? Se dunque voi, che siete malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri figli, quanto più il  
Padre vostro, che è nei cieli, darà cose buone a coloro che gliele chiedono. Tutte le cose  
dunque che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro, perché questa è la  
legge ed i profeti.

La cosa più preziosa per il Padre nostro che è nei cieli siamo noi: non c'è quindi da dubitare mai 
del suo interessamento verso ogni essere umano. Similmente al Padre anche noi dobbiamo avere  
lo stesso atteggiamento gli uni per gli altri, se vogliamo essere discepoli di Cristo, poiché l'amore  
è l'unica cosa che soddisfa le richieste della legge che era in vigore in Israele, ed anche di tutto ciò  
che è stato scritto dai profeti che sono venuti prima di Gesù.

Se il nostro obbiettivo è diventare validi seguaci di Cristo, qualunque cosa chiederemo al Padre egli  
ci  esaudirà,  perché è  buono ed  onnipotente.  Ugualmente  anche  noi  dobbiamo comportarci  allo  
stesso modo con i nostri simili, poiché farlo è mettere in pratica tutto ciò che insegnava già l'antico  
testamento.



Entrate per la porta stretta,  perché larga è la porta e  spaziosa la via  che conduce alla  
perdizione, e molti sono coloro che entrano per essa. Quanto stretta è invece la porta e  
angusta la via che conduce alla vita! E pochi sono coloro che la trovano! Guardatevi dai  
falsi profeti, i  quali vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Voi li  
riconoscerete dai loro frutti. Si raccoglie uva dalle spine o fichi dai rovi? Così, ogni albero  
buono produce frutti buoni; ma l'albero cattivo produce frutti cattivi. Un albero buono non  
può dare frutti cattivi, né un albero cattivo dare frutti buoni. Ogni albero che non dà buon  
frutto è tagliato, e gettato nel fuoco. Voi dunque li riconoscerete dai loro frutti. 

Vivere secondo l'andazzo del mondo è facile, poiché lui stesso ti porta ti guida e ti consiglia. 
Ricchezza smodata, potere assoluto, egoismo e violenza sono le cose che più vengono esaltate da 
sempre,  ma non saranno  di  nessun vantaggio  a  chi  le  pratica.  Nel  nuovo  mondo  eterno  e  
perfetto, tali cose saranno bandite, poiché hanno in sé la radice di ogni male. Vivere secondo gli  
insegnamenti di Cristo, invece, piano piano, modifica la nostra personalità e la adegua alla sua,  
formando così individui adatti a vivere nel futuro mondo, dove non ci sarà più né dolore né 
pianto né pena.  Tutto  ciò,  però,  richiede un impegno costante  a prendere  decisioni  spesso  in 
contrasto con la nostra natura che è incline all'egoismo, ed anche a vivere controcorrente rispetto 
agli altri. Non si tratta di cose facili da mettere in pratica, perché l'impegno dura tutta la vita e  
noi ci stanchiamo molto facilmente.



Quando qualcuno, come se avesse un messaggio proveniente da Dio stesso, propone uno stile di  
vita  molto  facile  da  seguire,  affermando  che  questo  porterà  ad  essere  approvati  dall'Eterno, 
dubitate di lui. Se poi volete essere certi che sia un falso insegnante, basterà che osserviate la sua 
condotta, poiché tali persone sono spinte da ciò che il buon seguace di Cristo deve evitare. Così  
facendo risulterà chiaro il suo intento e saremo al sicuro dal vivere una vita che non porterà a 
nulla, poiché tutto ciò che non è adatto al nuovo mondo sarà eliminato

La vita del buon discepolo di Cristo non è facile, poiché così com'è stata difficile per Gesù lo sarà  
anche per quelli che lo vogliono seguire, sta a noi avere la volontà di andare avanti.



Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà  
del  Padre  mio che  è  nei  cieli.  Molti  mi  diranno in  quel  giorno:  "Signore,  Signore,  non  
abbiamo noi profetizzato nel tuo nome, e nel tuo nome scacciato demoni e fatte nel tuo  
nome  molte  opere  potenti?".  E  allora  dichiarerò  loro:  "Io  non  vi  ho  mai  conosciuti;  
allontanatevi da me, voi tutti malfattori".

Non parole ma fatti. C'è chi s'illude che una religione possa salvare l'umanità. Gli atti esteriori,  
le belle parole e l'ostentazione delle proprie possibilità non sono altro che il risultato dell'egoismo  
che ancora vive in noi. Gesù richiede qualcosa di diverso, un cambiamento interiore, un ripudio  
di tutto ciò che ha sempre spinto l'umanità a dire ed a fare,  ossia: l'interesse proprio. Cristo  
riconosce i suoi dall'affinità che hanno con lui, se il loro modo di vedere, di pensare, di sentire ed  
agire è simile al suo; allora quelli sono i suoi amici, le persone che ha liberato dal male venendo  
sulla terra, facendo conoscere il Padre e pagando con la sua stessa vita la cauzione per liberarci  
dalla nostra condanna. Gli altri, anche se parlano di lui, non sono riconosciuti: Gesù può stare  
solo nel cuore, e da li salire alla bocca in testimonianza; non sono ammesse scorciatoie.

Le opere possono essere solo il frutto della fede e del ravvedimento, quelle prodotte da altri interessi  
non riguardano Dio, ma solo chi le compie, quindi non saranno riconosciute nel giorno del giudizio.



Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica sarà paragonato a un uomo  
avveduto che ha costruito  la  sua casa sopra la  roccia.  La  pioggia  è  caduta,  sono venuti  i  
torrenti, i venti hanno soffiato e hanno investito quella casa; ma essa non è caduta, perché era  
fondata  sulla  roccia.  E  chiunque  ascolta  queste  mie  parole  e  non  le  mette  in  pratica  sarà  
paragonato a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. La pioggia è caduta,  
sono venuti i torrenti, i venti hanno soffiato e hanno fatto impeto contro quella casa, ed essa è  
caduta e la sua rovina è stata grande.

L'aspirazione massima dell'umanità è avere vita ed averla in abbondanza. Gli esseri umani più 
scaltri sono quelli che, una volta ascoltato Gesù, credono in lui e fanno di tutto per mettere in 
pratica i suoi insegnamenti. Chi crede in lui viene aiutato da Dio stesso ad andare avanti nel  
conoscerlo ancora di più, e ad avere la forza per superare le difficoltà che incontrerà nel voler  
vivere come Cristo ha insegnato. Questo garantisce il  successo finale, perché se Dio stesso si  
occuperà di quella persona, niente e nessuno potrà mai impedirgli di ricevere la vita eterna nel 
regno di Dio. Diversamente, uno che ascolta Gesù, ma non crede in lui, e quindi non mette in 
pratica i suoi insegnamenti, umanamente non potrà mai, senza l'aiuto di Dio, condurre una 
vita come quella che esige il "Sermone del monte".



Se la legge che governava Israele non era mai stata messa completamente in pratica da nessuno, 
anche se era alla portata degli israeliti, tanto più sarà stato difficile, se non impossibile, mettere  
in pratica le esigenze del discorso di Gesù, che sono molto più impegnative. La stessa cosa accade 
per noi: anche noi viviamo in un paese governato da leggi che ogni buon cittadino è obbligato a 
mettere in pratica. Siamo, però, certi di non sbagliare se affermiamo che nessuno è mai riuscito 
a rispettarle tutte. Chi, infatti, non ha mai infranto il codice della strada, o non ha mai violato 
qualche altra norma. Ebbene, anche se questa persona esistesse non si dovrebbe illudere, poiché 
quelle  norme  sono  un  obbligo,  e  rispettarle  non  da  alcun  vantaggio  a  nessuno,  sarebbe  
semplicemente normale farlo. Anche gli scribi ed i farisei, cercavano di mettere in pratica la 
legge, e speravano che ciò bastasse, ma Gesù spiega che non è così. Quello che Gesù vuole avere, e 
lo voleva anche la legge in vigore in Israele, (non più le nostre) è il cuore delle persone. Gesù non 
si contenta di automi che ubbidiscono ad un ordine, restando internamente quello che sono, 
ossia uomini sempre inclini al male, ma vuole persone che si comportino naturalmente nel modo 
giusto.  Questo  non  perché  una  legge  scritta  da  qualche  parte  li  obbliga  a  farlo,  ma 
semplicemente perché è loro volontà praticare un modo di vita giusto, basato sull'amore per il loro 
Signore e verso gli altri. Contro questo comportamento non c'è nessuna legge, infatti, le leggi  
dovrebbero essere fatte per impedire che venga offeso il prossimo, ma l'amore che proviene da Dio  
non  ha  in  sé  nessun  male,  quindi  non  offenderà  nemmeno  se  mancasse  la  legge  che  lo  
impedisce. In pratica l'insegnamento di Gesù supera tutte le leggi, va alla radice del problema,  
che è il male, e lo vince completamente.



Naturalmente non bastano le buone intenzioni a cambiare il cuore dell'uomo, occorre ben altro. I 
Vangeli  c'informano,  però,  che  effettivamente  c'è  molto  altro.  Lo  spirito  dell'uomo  è  incline 
all'egoismo, lo Spirito di Gesù no. Noi nasciamo in un mondo che ci modella secondo le sue e le 
nostre esigenze: quello che Dio vorrebbe da noi è, però, ben diverso, perché ci parla di giustizia. 
C'è, tuttavia, il modo di uscire da questa condizione di biasimo, ed è un dono che Gesù stesso ha 
promesso, e che può avere vittoria su tutto. Si tratta di uno Spirito nuovo, di un cuore nuovo, di  
un  modo  di  vedere,  di  sentire,  di  agire,  di  parlare  diverso  da  quello  che  ogni  uomo  ha 
naturalmente, ed è la copia di quello di Gesù stesso: è lo Spirito Santo, lo stesso Spirito di Dio. 
Con questa soluzione non è possibile fallire, poiché se a guidarci saranno le stesse forze che  
guidano Gesù, non potremo mai essere diversi  da lui, saremo, perciò approvati  anche da Dio 
stesso ed avremo il dono della vita eterna perché adatti a vivere nel nuovo mondo perfetto.



Chi vuol mettere in pratica gli insegnamenti di Gesù significa che ha piena fiducia in lui (fede) 
perciò sarà destinatario del dono promesso. Nel suo cuore, nella sua parte più nascosta e segreta,  
non vi saranno più soltanto quelle forze che lo hanno guidato fino allora, ma vi troveranno posto 
anche  nuove  energie,  che  provengono  da  Dio  e  consigliano  diversamente  dalle  altre.  Ora  la  
possibilità di  scegliere il  modo giusto di  vivere esiste,  ed esiste anche la volontà di  farlo,  se  
l'amore che lega al Signore è più forte dell'egoismo. Così, da ora in poi, quello che sta davanti al  
credente è una vita nuova, come se fosse nato un'altra volta anche se adulto, questa volta, però, 
con un cuore nuovo in cui abita finalmente la giustizia.

Gesù, come afferma all'inizio del suo discorso, non è venuto ad abrogare la legge o i profeti, ma a 
portarli a compimento, a completarli, a renderli perfetti. La sola cosa che la Torah pretendeva dal 
popolo d'Israele era che avesse un cuore nuovo. Secondo la Bibbia Gesù è venuto a portare quel 
cuore; chi lo desidera sopra le altre cose lo avrà, e nessuno potrà mai toglierglielo.

Con le nostre forze soltanto non potremo mai far nulla, ma Dio stesso s'è preso l'impegno d'aiutarci.



Ora, quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle stupivano della  
sua dottrina, perché egli le ammaestrava, come uno che ha autorità e  
non come gli scribi.

L'autorità  si  sente.  Quando  l'insegnante  conosce  la  materia  per  esperienza  diretta,  chi  ascolta  
percepisce il valore della lezione ed inconsciamente lo pone sopra gli altri. Gesù, oltre a conoscere  
ciò che insegnava conosceva anche gli allievi poiché, insieme al Padre, è il creatore dei cieli della  
terra e di tutto ciò che contengono, uomini compresi; quindi nessun altro può essergli paragonato.


